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STUDIO CONFAPI

In 5 anni licenziati
30mila dirigenti

«Il riassetto del mercato elettrico va avanti»
Letta: centrali Enel, entro due settimane il decreto per la vendita

IN PRIMO PIANO

In Val D’Aosta
disoccupazione al 6%

■ Ladisoccupazionecolpiscenonsolooperaiedimpie-
gati,manellegrandiindustriemietevittimeancheali-
vellomanageriale:dal1995al1999sonostatiben
30.000idirigentichehannopersoilpostodilavoro.
Ingranparte,50%,sitrattadipensionamentiantici-
pati,maperunaconsistentefettasitrattadi«messain
stato»dimobilità(lapremessadel licenziamento)per
manager45enni.
LorilevaunaricercaConfapi-Fndaicheattesta, inve-
ce,ilbuonostatodisalutedellapiccolaemediaimpre-
sa:nelperiodoconsiderato, infatti,484aziendedelle
pmihannodecisodiassumereunmanager,purnon
avendomaiavutodirigentinel lorostaff.
Fralecausechehannodeterminatoitaglioccupazio-
nali fraidirigentieimanager, lostudioevidenziaifalli-
menti(33%),lemodificheorganizzative(27%),lecri-
sidisettore(20%)eleristrutturazioniaziendali(12per
cento).

ROMA Nessun ripensamento o
rinvio: il Governointendeacce-
lerare la riforma del settore elet-
trico. «In 30 giorni avremo un
vero mercato elettrico», ha af-
fermato il ministro dell’Indu-
stria Enrico Letta, assicurando
che i quattro passaggi essenziali
previsti dal decreto Bersani ver-
ranno addirittura anticipati.
«Nessun ripensamento. Ci stia-
mo muovendo - ha dichiarato
Letta in un’intervista pubblica-
ta ieri dal quotidiano economi-
co Il Sole 24 Ore - in assoluta
coerenza con quanto deciso e
deliberato. Ed è in atto, pro-
prio in questi giorni, un’acce-

lerazione, tanto che i quattro
passaggi essenziali previsti dal
decreto potranno consentirci
addirittura un’anticipazione
rispetto ai tempi massimi di
completamento dell’iter di li-
beralizzazione. Il decreto con-
giunto Industria-Tesoro sugli
oneri di sistema è pronto: i
contenuti verranno resi noti
tra qualche giorno, ma posso
dire che abbiamo raggiunto
un buon equilibrio tra le esi-
genze dell’ex monopolista,
dei nuovi entranti e dei con-
sumatori». Entro un paio di
settimane, prosegue il mini-
stro dell’Industria, verrà poi

approvato il decreto sulla
vendita delle centrali Enel per
15 mila megawatt e a giorni
verranno effettuate le nomine
per il nuovo gestore neutrale
della rete. Provvedimenti,
questi, che spianeranno la
strada all’«atto finale»: la na-
scita entro il primo gennaio
del 2001 della Borsa dell’ener-
gia. «Mi auguro -ha sottoli-
neato Letta - che l’Enel ci aiu-
ti in questo tentativo di acce-
lerazione».

Anche sul fronte della libe-
ralizzazione del gas, il mini-
stro dell’Industria assicura
tempi brevi. «Il decreto di

riassetto del mercato italiano
del gas arriverà - ha annun-
ciato - entro le tre o quattro
prossime riunioni del consi-
glio dei Ministri. Si parte dalla
bozza Bersani. Nel frattempo,
abbiamo ricevuto il parere
dell’Authority per l’energia.
Arriveremo a una puntuale
attuazione della direttiva co-
munitaria tenendo conto del-
le specificità del nostro Paese.
Che sono essenzialmente
due: l’importanza strategica
del gruppo Eni per l’Italia e
l’eccessivo divario tra il costo
finale del gas italiano e la me-
dia europea».

■ Nel1999,ilnumerodellepersonechenell’arcodel-
l’annoinValled’Aostasièdichiaratoallaricercadi
un’occupazionesiècontrattodel2%.«Questodato-
hacommentatoilpresidentedellaGiunta,DinoVierin
-lasciasupporrecheiltassodidisoccupazionesipo-
trebbeassestareattornoal6%,unvaloredigranlun-
gainferioreallamedianazionale».Vierinhapoisotto-
lineatoche«parallelamentesiosservaunacrescita
delladomandadilavorodiflusso(più1,2%),seppure
afrontediuncontemporaneoincrementodei licen-
ziamenti(più3,5%)».Nellasuaanalisisulmercatodel
lavoro,illustrataall’inaugurazionedellasedeCgilValle
d’Aosta, ilpresidentedellaGiuntahapoievidenziato
chegliavviamential lavorodeisoli lavoratoriresidenti
inValled’Aostasonocresciutidiquasiil5%,rispettoal
datogenerale,mentreladomandadilavoroèsoddi-
sfattaconcittadiniextraregionalichesonodiminuiti
dioltreil9%.

Ammortizzatori sociali, i soldi ci sono
Ma i tempi per la riforma si allungano di un paio di mesi

Fazio: più informatica
per rilanciare il Sud
«Le nuove tecnologie per il boom»

TELECOM

Riprende domani
la trattativa
con i sindacati

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Sembra profilarsi una so-
luzione positiva per l’imminente
riforma degli ammortizzatori so-
ciale e dei nuovi contratti incenti-
vati. Il ministro del Lavoro Cesare
Salvi ha infatti raggiunto un’inte-
sadimassimaconilsuocollegadel
Tesoro,GiulianoAmato,econPa-
lazzo Chigiper sbloccare ladelica-
ta questione del finanziamento
dellanuovaretediprotezionedal-
la disoccupazione, e reperire i cir-
ca 2.000 miliardi necessari per da-
re corpo alla riforma. Si tratta di
un’intesa di massima, ripetiamo:
il «come» verranno messi a dispo-
sizione queste risorse aggiuntive
(che peraltro non sono certo una
somma esagerata, tenuto conto
dell’ottimo andamento dei conti
pubblici) è ancora tutto da defini-
re. Tra le ipotesi, c’è sempre quella
(caldeggiata da Salvi) di modifica-
re la «legge Ciampi» che impone
di destinare i proventi delle priva-
tizzazioni alla riduzione del debi-
topubblico, e stornarne una parte
per il sistema del welfare in senso
lato. Ma servirebbe una legge, e
dunque tempi lunghi. Ancora,
qualcuno suggerisce di utilizzare
quote dei dividendi delle aziende
di proprietà delloStato o del Teso-
ro (Iri, Eni, Enel, Banca d’Italia, e
così via). Operazione impossibile,
almeno in questi termini: si tratta
infattidi societàperazionididirit-
to privato, anche se di proprietà
pubblica.Sivedrà.

In ogni caso, la decisione di as-
segnare risorse aggiuntive alla ri-
forma degli ammortizzatori com-
porterà sicuramente uno slitta-
mento nel varo della riforma. Si
parla di un rinvio di almeno un
paio di mesi rispetto alla scadenza
prevista, cioè consegna al Parla-
mento del testo della delega entro
fine febbraio, via libera delle Ca-
mere entro fine aprile. Un rinvio
giudicato indispensabile per due

ragioni.Laprima,formale,èchela
delega legislativa assegnata al go-
verno nella Finanziaria 1998 era
assolutamente chiara: bisognava
fare la riforma a spesa invariata,
riutilizzando le risorse finanziarie
già disponibili senza aggiungere
una lira in più. Di conseguenza,
serviràunpassaggiotecnicoparla-
mentare per modificare questo
vincolo: ad esempio, inserendo
una norma che modifichi la dele-
ga inqualchedecreto-legge insca-
denzadasottoporreaCameraeSe-
nato. Non si prevedono difficoltà
politiche, ma servirà un po‘ di
tempo. La seconda ragione è di
merito. Anche se al ministero del

Lavoro la pre-
disposizione
delle bozze di
legge è già mol-
to avanti, il
confronto con
le parti sociali
fin qui è stato
condotto sol-
tanto a livello
informale, e si
prevedeunadi-
scussione non
semplice, vista

l’importanza e la delicatezza delle
questioni in gioco. Su tutte le pro-
poste - dal nuovo contratto di in-
serimento alle modifiche che ver-
ranno introdotte all’istituto della
cassa integrazione guadagni - so-
no già prevedibili e scontate obie-
zioni o perplessità da parte di sin-
dacati e Confindustria. Una ma-
tassa non inestricabile, certo; ma
in ogni caso avere più tempo a di-
sposizione agevolerà il compito
dell’Esecutivo.

Ilgovernodovrebbedunquefis-
sare la prossima settimana un ca-
lendario di incontri con tutte le
parti sociali firmatarie del Patto di
Natale, mentre tra lunedìe marte-
dì dovrebbero proseguire gli in-
contri tecnici tragliespertidiSalvi
equellidiPalazzoChigiedelTeso-
ro. Sono confermate, per adesso,

le principali ipotesi anticipate nei
giorni scorsi.L’indennitàdidisoc-
cupazione - oggi pari al 30% del-
l’ultimo stipendio, ed erogata per
sei mesi - dovrebbe aumentare al
50% dell’ultima retribuzione per-
cepita,edurareper12mesi.Lacas-
sa integrazione (sia quella ordina-
ria che quella straordinaria) do-
vrebbe essere finanziata da un
contributo assicurativo a carico di
imprese e lavoratori dei settori
produttivi che vorranno benefi-
ciare di questo ammortizzatore

sociale, anche se questa materia è
quella dove che richiederà mag-
giore discussioni ed elaborazioni.
Ancora incerta è la sorta dell’in-
dennità di mobilità, che pure nel-
l’impostazione originaria della
bozza sarebbe destinata a una gra-
duale scomparsa. Tra le ipotesi,
specieperilavoratoricinquanten-
ni espulsi dalle aziende - e di più
problematica ricollocazione -
quella di un complesso mix tra la-
voro a tempo parziale e graduale
avvicinamentoallapensione.
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LECCE Per «chiudere» il divario
tra Nord e Sud dell’Italia si deve
puntare con decisione sull’infor-
matica e le nuove tecnologie. So-
no queste le carte che vanno gio-
cate per innalzare il livello di
competitività della nostra eco-
nomiaeinparticolaredelmezzo-
giorno. La ricetta è del Governa-
toredellaBancad’Italia,Antonio
Fazio, che da Lecce - dove ieri ha
ricevuto la laurea honoris causa
in ingegneria informatica - è tor-
natoasuggerireatuttocampogli
interventi necessari per rilancia-
re l’economia e l’occupazione.
«Un rafforzamento del sistema
produttivo italiano - ha detto -
può derivare daunricorsoperva-
sivo, ampio e sistematico all’in-
formatica». Va ridotto il gap che
l’Italia ha in termini di investi-
menti nelle nuove tecnologie. I
giovani vanno orientati verso gli
studi che corrispondono di più
alle esigenzedelmondodel lavo-
ro.

Per il Sud è quella delle nuove
tecnologie la vera sfida, anche
per rilanciare il turismo. D’altra
parte «non esistono evidenti
svantaggi da ultimoarrivato». Ci
sonolerisorseumane, i fondiUe,
unminorcostodellavoro.«Deve
chiudersi - ha insistito - il divario
tra le due Italie. Daun balzodella
produttività e della competitivi-
tà del mezzogiorno, che richiede
anche efficienza ed efficacia del-
la pubblica amministrazione e
condizioni di sicurezza e vita ci-
vileadeguate,deriveràunbenefi-
cio grande per l’economica e la
societàitaliana».

Con l’informatica, dunque,
per rafforzare il sistemaprodutti-
vo italiano. Così comeè successo
- ha spiegato Fazio - nell’arco de-
gli anni novanta negli Stati Uni-
ti. Perché «la globalizzazione ri-
posa inmisuradeterminantesul-
l’informatica e sulle telecomuni-
cazioni; apporta benefici all’eco-
nomia mondiale, agevolando

l’espansionedegli investimentie
lacrescitadell’occupazionedove
lecondizionisonofavorevoli».

Il Governatore ha chiesto
esplicitamente ad aziende, go-
verno, lavoratori di non rinun-
ciareal proprio ruolo. «Laristrut-
turazione degli assetti esistenti,
all’internodelleaziendeedeiset-
tori - ha continuato - può risulta-
re complessa e critica per i com-
parti più deboli emeno competi-
tivi. Fa capo a ogni impresa le
scelta delle tecniche, dell’orga-
nizzazione produttiva e della
struttura di rapporti con le altre
imprese e con il mercato. Spetta
all’azione pubblica stimolare il

processo di
riorganizza-
zione e gover-
narlo nei suoi
effetti sull’eco-
nomia nazio-
nale. Vanno
createlecondi-
zioni favore-
voli in termini
di fiscalità e, in
vista di un più
ampio ricorso
all’informati-

ca, soprattutto di flessibilità di
impiegodel lavoro».Madecisivo
sarà il fattore umano. «Occorre
investire nella formazione di ca-
pitale umano, nelle intelligenze
giovanili, volenterose di progre-
dire -affermaFazio-dicui ilmez-
zogiornoèricco».

«Nei prossimi anni - ha prose-
guito Fazio - in sistemi sempre
più aperti, la capacità di compe-
teredipenderàinmisuracrescen-
te dalla formazione universitaria
e professionale e dalla ricerca
scientifica. Nonostante i miglio-
ramenti degli ultimi decenni, il
livello medio di istruzione in Ita-
lia resta inferiore a quello dei
principali paesi industriali; la di-
stanza aumenta se si considera-
no i laureati in materie scientifi-
che».

■ Riprende domani pomerig-
gio la trattativa tra azienda e
sindacati sul piano industria-
le di Telecom Italia. Un con-
fronto che proseguirà mar-
tedi e mercoledi e con il
quale i sindacati vogliono
verificare se ci sono spazi
reali per trattare o se il piano
è del tutto immodificabile.
Tra gli argomenti «caldi»
quello degli esuberi e del-
l’outsourcing ed il settore in-
formatico.
Nei giorni scorsi si è parlato
anche di cassa integrazione.
Per adesso è comunque pre-
maturo fare previsioni sull’e-
sito di questa vertenza. Pro-
prio l’altro ieri, nel corso di
un’assemblea degli azionisti
a Torino, Colaninno aveva
aperto un mezzo spiraglio:
«Noi - aveva detto - siamo
aperti alla discussione e al
confronto con i sindacati
perché è un’occasione per
riflettere e forse per modifi-
care qualcosa. Nessuno vuo-
le creare situazioni di disa-
gio». Ma nonostante questa
apparente disponibilità, fra i
lavoratori c’è la sensazione
che la Telecom voglia anda-
re avanti sulla propria stra-
da. ma in questo caso ci sa-
rebbe uno scontro forte. Del
resto, i sindacati sono già
scesi sul sentiero di guerra.
Cgil, Cisl e Uil proprio pochi
giorni fa hanno deciso di te-
nere nella prima settimana
di febbraio, probabilmente
venerdì 4, lo sciopero nazio-
nale di dipendenti di Tele-
com.

■ PALAZZO
CHIGI
Inizierà
nella prossima
settimana
il confronto
con le parti
sociali

■ ANTONIO
FAZIO
«Va chiuso il
divario Nord-Sud
Governo, aziende
e lavoratori
facciano tutti
la propria parte»

Fabbrica di ceramica a Sassuolo

POMEZIA

Sfruttava
immigrati
Arrestato

Amianto, per 90mila addetti
possibili benefici previdenziali

Nel 2030 in Italia ci saranno
4 anziani ogni 10 lavoratori

■ Sfruttamentodi immigrati,co-
strettial lavoroneroepagatisolo
4milalirealgiorno,maanchevio-
lazionedellenormedisicurezzasul
lavoro,chemettevaarepentaglio
lavitadeisuoi«dipendenti».Per
questoèstatoarrestatounimpren-
ditorediPomeziachegestivauno
stabilimentoincuivenivanotratta-
tiprodottieditorialinonvenduti.
Alsuointerno12operaiefranige-
rianeerumene,chelavoravanoin
condizionidisumane.Icarabineri
edilservizioispettivodelDiparti-
mentodiprevenzioneaziendale
dellaAslRmH,hannoverificato
gravissimeinadempienzealla leg-
ge626perlasicurezzasui luoghidi
lavoroeallenormeperlapreven-
zionedegli incendi. Inuncapan-
nonedicirca950metriquadri,
nonc’eranoestintorisufficienti, le
uscitedisicurezzaeranoinagibilie
vieraunaccumulonotevoledima-
terialecartaceocheavrebbepotu-
toprenderefuoco.

ROMA Con una sentenzaafavore
di chi ha lavorato a contatto con
l’amianto, laCorteCostituzionale
ha aperto la strada a circa 90 mila
richieste all’Inps, o a cause con-
senguenti, per ottenere i benefici
previdenziali previsti dalla legge.
La Consulta, infatti, ha respinto
due eccezioni di costituzionalità
incui si ritenevachelanormativa,
riconoscendo un miglior tratta-
mento pensionistico a chi è stato
esposto all’amianto, avrebbe po-
tuto determinare una disparità di
trattamento fra gli stessi lavorato-
riespostiounamancatacopertura
economica. La Corte, invece, ha
ritenuto la legge conforme agli
artt. 3 e 81 della Costituzione. La
sentenzaèstata resanotaaMilano
dall’Associazioneespostiamianto
(Aea) che ha manifestato «soddi-
sfazione».

La vicenda nasce da cause mos-
se all’Inps da parte di alcune deci-
ne di lavoratori del gruppopetrol-

chimico Enichem di Ravenna e
della Fervet, una società che pro-
duce carrozze ferroviarie, di Vi-
cenza. La legge, del 27 marzo
1992, prevede per i lavoratori che
sono stati esposti per più di 10 an-
ni all’amianto il diritto a mezzo
anno in più di pensione per ogni
anno lavorato. Tuttavia - è stato
spiegato dall’Aea - una procedura
amministrativa richiede una di-
chiarazione da parte del datore di
lavoro e un accertamento dell’I-
nail, prima di presentare doman-
daall’Inps.

«La voluta complessità e inap-
plicabilità della procedura - han-
no affermato Vito Totire, presi-
dente nazionale dell’Aea, e Fulvio
Aurora,dirigentedella stessaasso-
ciazione e responsabile nazionale
sanitàdelPrc-hafattosìcheilavo-
ratori si rivolgessero direttamente
all’Inps e, dopo il rifiuto del mi-
glior trattamentodapartedell’en-
te, al giudice». Il Tribunale di Ra-

venna, per alcuni lavoratori Eni-
chem che avevano vinto in primo
grado, e il Pretore di Vicenza, per
diversi dipendenti della Fervet,
hannorilevatocomenonmanife-
stamente infondate le questione
di legittimità costituzionale solle-
vatedapartedelladifesadeidatori
di lavoro, per esempio perché fra i
lavoratori vi era chi era stato espo-
stopiùdiunaltroall’amiantoein-
vece otteneva lo stesso risarci-
mento. Ma la Consulta è stata di
diversoavviso. Per Totiree Aurora
«la sentenza crea aspettative per
piùdiunmilionedi lavoratoriche
invitiamo a rivolgersi all’Inps e
poi eventualmente ai giudici». «Il
pericolo -hannodetto-ècheorail
Parlamento, dove già giace un
progetto di legge in tal senso, mo-
difichi insensorestrittivoildiritto
al riconoscimento dei benefici».
«Chiediamo - hanno concluso - il
rispettodella leggeecioècheatut-
tisianoriconosciutiidiritti».

ROMA Duemila, secolo degli
anziani. L’invecchiamento del-
la popolazione è un fenomeno
annunciato da anni dagli stu-
diosi del settore, la preoccupa-
zione cresce. I numeri - anchese
determinati in massima parte
da un fattore positivo, cioè l’au-
mento della longevità - fanno
paura, la società deve riuscire a
prepararsi a trasformazioni de-
mografiche che avranno effetti
sull’organizzazione degli stati e
delle amministrazioni. Nel
2030 infatti gli over 65 nei 29
paesidell’Ocsesarannoil32,7%
dei lavoratori (o comunque del-
lapopolazioneinetàlavorativa,
cioè compresa nella fascia d’età
fra i15ei64anni).E-sempretra
30 anni - l’Italia sarà, dopo il
Giappone, il paese più «grigio»
con quasi il 42% di anziani con-
troil44,7%delSolLevante.

Inalcunipaesiperòlecifreso-
no più incoraggianti. È il caso

delMessico,ultimoinclassifica:
nel 2030 da quelle parti gli an-
ziani saranno solo il 13,8% dei
lavoratori. Solo un po‘ più su la
Turchiaconil14,2%.Tirandole
somme, in settant’anni - dal
1960 al 2030 - la popolazione
anziana diventerà oltre il dop-
pio: da poco più del 14%a quasi
il 33%. I dati si ricavano da un
recente studio dell’Ocse (Orga-
nizzazione per la cooperazione
e lo sviluppo economico) sulle
politichesanitarieel’invecchia-
mento della popolazione. Lo
studio conferma: la pressione
demografica è una delle grandi
sfide che dovranno affrontare
nei prossimi decenni i paesi del-
l’Ocse.Unasfidacheavràimpli-
cazioni importanti sulle finan-
ze pubbliche, sui sistemi pen-
sionistici, sulle politiche assi-
stenziali e sanitarie. Il picco del-
la componente anziani si rag-
giungerà tra il 2010 e il 2020

quando invecchieranno i figli
del «baby boom» del dopoguer-
ra. L’Italia si conferma uno dei
paesi più longevi e con uno dei
più bassi tassi di mortalità. Un
trend simile si registerà in Fran-
cia e Germania. In settant’anni,
dal 1960 al 2030 - emerge dallo
studio - nei 29 paesi dell’Ocse la
quotadianzianirispettoai lavo-
ratoriattivi èdestinata in media
a più che raddoppiarsi: dal
14,1% al 32,7%. Ma in Italia
questorapportoèdestinatopra-
ticamente a triplicarsi: gli «over
65»eranoil14,1%(esattamente
la media Ocse dell’epoca) nel
1960, passeranno al 41,8% nel
2030 (quasi dieci punti in più in
percentuale rispetto alla previ-
sta media Ocse). Gli esperti co-
munquenonescludonochepo-
litiche demografiche mirate
possano in quelche maniera,
soprattutto dopo il 2020, inver-
tirelatendenza.


